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Oltre a raccomandare l’osservanza dell’antichissima tradizione cristiana di seppellire i corpi dei 
defunti nel cimitero o in altro luogo sacro, l’Istruzione che stiamo presentando oggi dà alcune 
indicazioni sulla conservazione delle ceneri in caso di cremazione. Il contesto nel quale vanno viste 
queste indicazioni è quello della sollecitudine della Chiesa affinché il trattamento dei cadaveri dei 
fedeli sia ispirato da rispetto e carità e possa esprimere adeguatamente il senso cristiano della 
morte e la speranza della risurrezione del corpo, tenendo come costante punto di riferimento la 
risurrezione corporale di Cristo, avvenuta dopo la sua passione, morte e sepoltura. 

L'indicazione più importante dell’Istruzione è che “le ceneri del defunto devono essere conservate 
di regola in un luogo sacro, cioè nel cimitero o, se è il caso, in una chiesa o in un'area 
appositamente dedicata a tale scopo dalla competente autorità ecclesiastica” (n. 5). Questa 
indicazione comporta che “la conservazione delle ceneri nell'abitazione domestica non è 
consentita” (n. 6), e solo in casi molto gravi ed eccezionali l'Ordinario, in accordo con la 
Conferenza Episcopale o il Sinodo dei Vescovi delle Chiese Orientali, potrebbe dare il permesso per 
agire diversamente. 

In ogni caso, e allo scopo di evitare ogni forma di confusione dottrinale, non è permessa “la di-
spersione delle ceneri nell'aria, in terra o in acqua o in altro modo oppure la conversione delle 
ceneri cremate in ricordi commemorativi, in pezzi di gioielleria o in altri oggetti, tenendo presente 
che per tali modi di procedere non possono essere addotte le ragioni igieniche, sociali o 
economiche che possono motivare la scelta della cremazione” (n. 7). 

Infatti, la scelta di disperdere le ceneri procede spesso dall'idea che con la morte l'uomo intero 
venga annientato, arrivando alla fusione con la natura, come se tale fosse il destino finale 
dell'essere umano. Talvolta può procedere anche da mera superficialità, dal desiderio di occultare 
o di privatizzare quanto si riferisce alla morte, oppure dal diffondersi di mode di gusto più che 
discutibile. 

Si potrebbe obiettare che in qualche caso la scelta di conservare nella propria abitazione le ceneri 
di un caro parente (padre, moglie, marito, figlio) sia ispirato da un desiderio di vicinanza e pietà, 
che faciliti il ricordo e la preghiera. Non è la motivazione più frequente, ma in qualche caso può 
essere così. C’è tuttavia il rischio che si producano dimenticanze e mancanze di rispetto, 
soprattutto una volta passata la prima generazione (cf. n. 5), così come si può dar luogo a 
elaborazioni del lutto poco sane. Ma soprattutto si deve osservare che i fedeli defunti fanno parte 
della Chiesa, sono oggetto della preghiera e del ricordo dei vivi, ed è bene che i loro resti vengano 
ricevuti dalla Chiesa e custoditi con rispetto lungo i secoli nei luoghi che la Chiesa benedice a tale 
scopo, senza venir sottratti al ricordo e alla preghiera degli altri parenti e della comunità. 

 


